
SOLILOQUIO 

agli amici che mi rivolgono la consueta domanda: 
ispondo con le parole che Salvatore di Giacomo 

uca di Maddaloni, il famoso epigrammista napoletano, 
a delle sue ultime visite, lo trovò che si scaldava al sole 

ose In dialetto: - Non lo vedi? Sto morendo, - Ma non e 
amento che mi esca dal petto, ed è invece una delle solite . 
nze di aneddoti Ietterarii che mi tornano curiosamente alla 
e,,mi allegrano. Malinconica e triste che possa sembrare la 

ono troppo filosofo per non vedere chiaramente che il terri- 
se 'l'uomo non potesse morire - mai; chiuso nella carcere 
, a ripetere sempe  lo stesso ritmo vitale che egli come' 
siede solo nei confini della sua individualità, a cui è asse- 

ito che si esaurisce. 
ede che in un tempo della vita questo pensiero della 

a regolare quel che rimane della vita, che diventa cosi una 
zionq alla morte. Ora, la vita intera è preparazione alla morte, 

da fare altro sino alla fine che continuarla, attendendo con 
vozione a tutti i doveri che ci spettano. La morte sopravverrà 
i in riposo, a toglierci dalle mani il còmpito a cui attende- 
a essa non può fare altro che cosi interromperci, come noi 

ssiamo fare altro che lasciarci interrompere, perché in ozio stu- 
non ci può trovare. 

che questa preparazione della morte è intesa da taluni come 
io raccoglimento della nostra anima in Dio; ma anche qu i  

sservare che con Dio siamo e dobbiamo essere a contatto in 
ita, e niente di straordinario ara accade che c'imponga 

inconsueta.. Le anime pie di solito non la pensano cosi, 
no a propiziarsi Dio con una serie di atti che dovrebbero 

e l'ordinario egoisnio deila loro vita precedente, e che invece 
pressione' ultima di questo egoismo. 

BENEDETTO CROCE. 

della « Critica » nn.  rg-ao. 1 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», settembre 1951, n. 19-20.

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




